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Washington 
è rimasta 
a guardare 
Una taglia 
su Abbas 

Già prima della strage, nonostante l'ucci
sione di un cittadino americano, il dirot
tamento è stato pubblicamente giudicato 
di competenza degli egiziani e dei maltesi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il dramma dell'Achille Lauro non è stato 
vano, per la diplomazia americana. Tutto ciò che è stato 
detto (e ciò che non è stato fatto) nelle ore seguite al sequestro 
dell'aereo egiziano risente chiaramente dell'esperienza che 
l'amministrazione americana ha fatto quando la nave Italia* 
na fu sequestrata. Sembra, insomma, che il gruppo dirigente, 
a dispetto del clamoroso consenso ricevuto dall'opinione 
pubblica in quella occasione, abbia scelto con estrema caute
la la strada meno compromettente e meno rischiosa, badan
do soprattutto ad evitare di trovarsi in una situazione analo
ga a quella determinata dopo il dirottamento della Lauro. 
Ecco comunque la cronaca di come l'America ha vissuto il 
sequestro, dal primo annuncio fino alla carneficina finale. 

Domenica mattina i giornali danno conto dell'ultima scia
gurata impresa compiuta da terroristi rimasti misteriosi e 
dagli scopi misteriosi. Solo nella tarda mattinata prendono 
la parola alla tv due tra 1 più autorevoli collaboratori del 
presidente, il capo di gabinetto Donald Regan e 11 segretario 
di stato George Shultz. Donald Regan annuncia che gli Stati 
Uniti non faranno nulla, non si muoveranno, nonostante che 
a bordo del jet egiziano ci siano tre cittadini americani e uno 
sia stato già ucciso. La questione, dice il capo di gabinetto del 
presidente, è di competenza degli egiziani e del maltesi. In
somma, questa volta, nonostante ci sia già una vittima ame
ricana, non ci sarà una nuova Sigonella e tanto meno un'in
vasione della sovranità di Malta e dell'Egitto. Un'ora dopo è 
11 turno di Shultz. Il segretario di stato è, da sempre, un 
ostinato fautore della guerra senza quartiere al terrorismo e 
su questa linea si attesta: «Non ci deve essere misericordia 
per 1 terroristi. Non ci deve essere riparo per i terroristi. 
Dobbiamo stroncare questa attività terroristica. Nessuno do
vrebbe dare tregua o nascondigli a questi terroristi». 

Mentre il capo della diplomazia faceva questa dichiarazio
ne, gli uffici del dipartimento di Stato erano al lavoro. Alla 
Tunisia, all'Algeria e ad altre nazioni amiche, Washington 
faceva arrivare una pressante richiesta di non assicurare 
asilo ai sequestratori. Benché Shultz sia stato un ardente 
fautore dell'intercettazione del Jet egiziano che trasportava i 
sequestratori dell'Achille Lauro, nessun accenno a un'ipotesi 
del genere affiorava dalle dichiarazioni fatte alla tv. Anzi, il 
dipartimento di stato comunicava al Cairo che il sequestro in 
atto a Malta non riguardava gii americani. Si muovessero, 
dunque, gli egiziani. E quando l'assalto all'aereo si era ormai 
concluso con una strage, il dipartimento di stato faceva sape
re che l'iniziativa non era stata istigata da Washington e che 
gli Stati Uniti non vi erano in alcun modo coinvolti. 

A conclusione della tragedia, arrivava una dichiarazione 
ufficiale del dipartimento di stato, poi ripetuta alta lettera 
dal portavoce di Reagan, Larry Speakes. Vi si affermava il 
«sostegno degli Stati Uniti alla difficile decisione dei governi 
di Malta e dell'Egitto di porre fine al brutale sequestro terro
ristico del volo 648 delle linee aeree egiziane-. Infine, Il dipar
timento di stato si diceva -rattristato per la tragica perdita di 
vite umane* e faceva appello alla comunità internazionale 
perché collaborasse a «porre fine al flagello del terrorismo». 
Veniva poi dato l'annuncio di una taglia «fino a 250 mila 
dollari* (quasi mezzo miliardo) per compensare chiunque 
fornirà Informazioni atte a portare all'arresto, al processo e 
alla condanna di Abbas o di qualunque altro responsabile 
degli atti di terrorismo sulla Lauro. 

Nei colloqui confidenziali con i giornalisti, gli alti funzio
nari dell'amministrazione lasciavano trasparire il senso di 
sollievo per aver evitato di farsi Impigliare nel tragico mecca
nismo messo in moto dal sequestro, grazie all'iniziativa degli 
egiziani presa anche, insinuava qualcuno, perché Mubarak, 
dopo l'umiliazione subita ad opera degli americani un mese e 
mezzo fa, aveva bisogno di compiere un gesto di forza. Altri 
anonimi informatori puntavano 11 dito verso la Libia accu
sandola di connessioni con 1 terroristi. Del resto, lo stesso 
Shultz aveva notato In pubblico che l'ambasciatore libico, su 
richiesta dei pirati, era salito a bordo dell'aereo sequestrato. 

AnfeBo Coppola 

Reagan scrive a Mubarak 
«Bravi, avete fatto bene» 

IL CAIRO — La televisione egiziana e l'agenzia di stampa 
•Mena* hanno diffuso Ieri sera un messaggio del presidente 
Ronald Reagan a quello egiziano Hosnl Mubarak nel quale si 
rende omaggio al «coraggio» e alla «determinazione» del Cairo 
nella vicenda de! dirottamento del Boeing dell'Egyptalr e 
nella lotta contro il terrorismo e si esprime «sostegno totale 
per l'operazione riuscita». La televisione ha interrotto le tra
smissioni normali e ha diffuso simultaneamente su tutte le 
reti 11 messaggio di Reagan, che ha anche espresso «le più 
sincere condoglianze alle famiglie delle vittime e del feriti In 
seguito al dirottamento» e ha definito la condotta delle auto
rità del Cairo «un modello per eliminare 11 terrorismo dal 
mondo*. Intanto, in una Intervista concessa alla «Reuter», 
anche 11 segretario alla Difesa americano Caspar Welnberger 
ha Ieri avuto parole di eloggio per I governi egiziano e malte
se per avere ordinato l'assalto contro l'aereo dirottato a Mal
ta. Welnberger ha affermato di ritenere «che 1 governi egizia
no e maltese abbiano fatto d ò che doveva essere fatto». 

OGGI 
De Mita ritiene esaurita la formula di pentapartito? 

Quasi un necrologio de: 
«Non sono più rosee le 
prospettive dei cinque» 
Un articolo di Galloni sul «Popolo» - A Piazza del Gesù si dice: riaperti i giochi poli
tici - Donat Cattin parla di un cadavere «con la macabra vitalità degli zombi» Giovanni Galloni Carlo Donat Cattin 

ROMA — «Le prospettive di lunga durata del pentapartito 
ormai non sono più rosee», scrive Giovanni Galloni sul «Po
polo* di oggi. La coalizione a cinque «fu* un'alleanza, sostiene 
Carlo Donat-Cattln. E un fedele portavoce della segreteria 
democristiana afferma che «ormai 11 pentapartito è finito* e 
che 1 «giochi politici si riaprono*. 

Sono tutti segnali che, sistemati l'uno accanto all'altro, 
acquistano il senso di un vero e proprio necrologio, di prossi
ma pubblicazione. E firmato, oltretutto, dalla forza politica 
— la De — che appena qualche tempo fa aveva scommesso 
sulla durata del pentapartito fino al Duemila ed oltre. 

Galloni infatti ammette che la De, durante la crisi di go
verno seguita al sequestro dellVAchllle Lauro* e poi nello 
scontro con il Psl, non è riuscita a strappare al partner l'im
pegno a trasformare la coalizione in un'«alleanza con respiro 
strategico*. Quindi ribadisce l'accusa di ipocrisia all'alleato 
socialista rilevando la «contraddizione di chi vuole costruire 
un'alternativa alla De, ma non ha 11 coraggio di proporla 
direttamente e apertamente, e cerca invece le vie diverse per 
realizzarla di soppiatto, quasi alle spalle del corpo elettorale». 

Un atteggiamento, quello del Psl, che certo non «rafforza* la 
maggioranza. Tanto che «anche dentro la De chi da sempre è 
stato tra 1 più Intransigenti sostenitori dell'alleanza con l 
socialisti (Forlanl e Donat-Cattin, ndr), ha dovuto riconosce
re che le prospettive di una lunga durata del pentapartito 
non sono ormai più rosee*. 

E proprio Donat-Cattln, con la crudezza di linguaggio che 
10 contraddistingue, sostiene che questa maggioranza è pra
ticamente un cadavere «obbligato a rimanere fuori del suo 
sepolcro con la macabra vitalità degli zombi*. A vibrarle il 
colpo mortale, prosegue 11 leader della corrente di «Forze 
nuove», è stato lo stesso Craxl che «ha intaccato due fonda
menti dell'alleanza: la possibile alternanza e la pari dignità 
dei partecipanti*. Tuttavia, aggiunge questa volta in polemi
ca con De Mita, le accuse contro il presidente del Consiglio ed 
11 Psl «sulle dittature imminenti e l'antldemocrazia non han
no né rilievo né fondamento*. Craxl infatti non ha occupato 
Palazzo Chigi «né con le forze armate né con milizie di parti
to. Ha modificato unilateralmente 1 termini mutui dell'al
leanza. Chi vuol farlo cadere e ne ha 1 numeri parlamentari, 

può. Bisogna vedere se gli convenga». 
Il bersaglio è De Mita che, secondo Donat-Cattln, og-

gUsente la tentazione* neocentrlsta del «1982-83». Il disegno 
del segretario De, prima che scoppiasse la crisi sul caso-
Lauro, ricorda Donat-Cattin, era innanzitutto di «impadro
nirsi totalmente del partito, riducendolo a se stesso», per 
•passare poi alla presa di potere del governo». Una «tentazio
ne» che ora «può passare per 11 tentativo di un governo di 
programma». 

È davvero a questo che punta De Mita? Qualche vaga allu
sione sembra venire proprio dall'editoriale di Galloni. Il di
rettore del «Popolo» scrive che se il «pentapartito strategico» 
non esiste più, si può «aprire il discorso sulle questioni di 
programma», un discorso che In prospettiva «può riguardare 
obiettivi ancora più ambiziosi, come quelli di realizzare la 
maggiore solidarietà delle forze economiche e sociali per un 
aumento del reddito nazionale». 

g. fa. 

Riforma della scuola: tutto bloccato 
Dopo un'intervista di Covatta (Psi), clamorosa spaccatura nella maggioranza - Dure reazioni della De e del Pri - Oggi la riunione 
della commissione istruzione alla Camera sul testo della legge - Aureliana Alberici (Pei): si decida sull'innalzamento dell'obbligo 

ROMA — Era nell'aria da 
qualche giorno. Dentro la 
maggioranza di governo si è 
giunti alla clamorosa spac
catura sulla riforma della 
scuola secondaria superiore. 
Il movimento degli studenti 
ha fatto precipitare la crisi e 
domenica 11 Psl — attraverso 
una Intervista rilasciata dal 
sen. Covatta — fa sapere che 
non voterà più, alla Camera, 
la riforma che aveva appro
vato al Senato nella scorsa 
primavera. Covatta propone 
che si Inverta tutto, si pro
muova una conferenza na
zionale (ma il ministro, al 
Senato, gli aveva già risposto 
con un secco no) e si dia «la 
possibilità al singoli Istituti 
di decidere I loro program
mi, di avere un'autonomia 
sulla didattica, sulle cose da 
Insegnare». 

Così, la brutta riforma già 
votata da una maggioranza 
zoppa al Senato (il Pli non si 
associò) non ha ora più l nu

meri per passare alla Came
ra. La riunione di questo po
meriggio della commissione 
Istruzione di Montecitorio 
dirà forse quali saranno gli 
sbocchi possibili a questa 
crisi. 

Intanto, Ieri, si sono scate
nate le reazioni all'intervista 
di Covatta. La De e 11 Prl so
no stati duri. Il responsabile 
scuola democristiano, l'on. 
Tesinl, parla di «sorpresa e 
sconcerto». «Nulla — aggiun
ge — che lasciasse prevedere 
un tale ripensamento era 
emerso nella discussione ge
nerale alla Camera. Di fron
te a questa posizione con
traddittoria, la De ribadisce 
11 proprio giudizio sull'asso
luta priorità della legge e 
l'impegno per la sua rapida 
approvazione». 

Gli fa eco 11 presidente de 
della commissione Pubblica 
istruzione della Camera, Ca
sati, respingendo la richiesta 
di una conferenza nazionale 

che vorrebbe dire «ignorare 
tutto quello che si è fatto fi
nora». 

Anche 11 Prl prende le di
stanze dal socialisti. Lo fa la 
responsabile scuola, Ethel 
Serravalle, affermando che 
l'adeguamento della scuola 
«non può semplicemente ri
dursi ad una modifica del 
programmi deliberata dalle 
singole scuole... Si tratta di 
verificare in tempi brevi se 
esiste una maggioranza in 
grado di approvare una ri
forma realmente risponden
te alle esigenze della società 
moderna o se si dovrà proce
dere per aggiustamenti par
ziali, con tutti l rischi che 
questo comporta. Certo — 
aggiunge polemicamente — 
non sono le fughe in avanti a 
cui si abbandona il sen. Co
vatta a risolvere questi pro
blemi estremamente seri». 

Insomma, la rissa nel pen
tapartito è scatenata. La 
scuola non rientra, d'altron

de, nel patti di maggioranza 
e, quindi, dà via libera alle 
conflittualità e alle concor
renze tra 1 partiti di governo. 

È ciò che sottolinea la re
sponsabile scuola del Pel, 
Aureliana Alberici: «La mag
gioranza procede, sul temi 
della scuola, a ranghi sparsi 
e per improvvisazioni». E ag
giunge: «La riforma può es
sere più snella, può coinvol
gere da subito insegnanti, 
studenti, forze sociali, cultu
rali e produttive nella defini
zione del programmi didatti
ci e delle grandi aree di indi
rizzo... Riteniamo però indi
spensabile una legge di rifor
ma che dia alla scuola e al 
Paese certezze Istituzionali. 
Solo 11 Parlamento, con un 
voto che sia espressione del
la attuale maggioranza di 
governo o di altre maggio
ranze possibili sul contenuti, 
può e deve decidere se l'in
nalzamento dell'obbligo sco
lastico a 16 anni debba esse

re finalizzato alla formazio
ne culturale e scientifica... o 
per l'addestramento al lavo
ro». Comunque, «è necessario 
che il governo si assuma le 
sue responsabilità, che il 
Parlamento faccia le sue 
scelte istituzionali per ga
rantire alla scuola seconda
ria un quadro di riferimento 
certo». 

Nella polemica sono Inter
venuti anche l sindacati. 
Gianfranco Benzi, segretario 
della Cgil scuola, ha detto 
che «l'Intervista del sen. Co
vatta sollecita in noi un reale 
Interesse, può essere porta
tore di una svolta politica di 
governo rispetto alla rifor
ma. Non è In discussione — 
ha aggiunto — la riforma e 
la sua urgenza bensì una sua 
processualità reale. VI pos
sono essere oggi le condizio
ni per una larga intesa poli
tica sui principi del processo 
riformatore, sulla definizio
ne delle priorità e sul proces

si attuativi». Anche per 11 se
gretario della Cisl-scuola, 
Alessandrini, è necessario 
«avviare da subito la riforma 
anticipandone alcuni aspet
ti: l'innalzamento dell'obbli
go nel blennio, l'Integrazione 
scuola-formazione profes
sionale (anche con l'alter
nanza studio-lavoro), l'am
modernamento del pro
grammi». 

In serata, Covatta ha re
plicato a Casati: «Noi per pri
mi — ha detto — abbiamo 
chiesto di Introdurre nell'or
dinamento alcuni elementi 
di riforma, a cominciare da 
quelli relativi al prolunga
mento dell'obbligo. A questa 
esigenza si oppone di fatto 
chi rinvia ogni Iniziativa al
l'approvazione della riforma 
globale sia chi, come alcuni 
commissari de, elude la que
stione delle modalità dell'as
solvimento dell'obbligo». 

Romeo Bassoli 

LA SPEZIA — Da Ieri tutti gli Istituti superiori della provin
cia de La Spezia sono occupati. Contro gli aumenti di tasse 
della finanziaria e per la riforma, lo hanno deciso gli studenti 
al termine di una serie di assemblee svoltesi Ieri mattina. A 
favore dell'occupazione dei due licei scientifici, degli istituti 
di ragioneria, dell'istituto tecnico industriale, delle magistra
li, del nautico e di tutte le altre scuole di La Spezia, hanno 
votato gran parte del diecimila ragazzi che frequentano que
sti istituti. Scioperi, cortei spontanei ed una folta partecipa
zione alla manifestazione di Roma avevano già dimostrato 
che il movimento degli studenti a La Spezia non si sarebbe 

La Spezia: protesta 
degli studenti, tutti 
gli istituti occupati 

sfaldato presto: anzi mostrava basi solide. Nel giorni, scorsi I 
leaders locale di Comunione e Liberazione avevano cercato 
di convogliare la protesta studentesca contro gli enti locali 
governati dalle sinistre, ma 11 loro tentativo è fallito. «Questi 

ragazzi dicono no alla legge finanziaria ed alla logica che gli 
sta dietro — spiega Milo Campagni, ventuno anni, studente 
universitazione al primo anno e segretario provinciale della 
Fgci — questo movimento lotta per una diversa politica eco
nomica governativa e per la riforma della scuola senza di
menticare i problemi che travagliano gli stessi enti locali 
gestiti in questi anni dalla sinistra». Oltre a chiedere l'aiuto di 
professori e mass-media, gli studenti spezzini chiedono an
che la solidarietà dei loro «colleglli» delle altre province. Da 
alcune scuole è infatti già partito un appello per una giornata 
nazionale di lotta contro le tasse scolastiche. 

Una nota ufficiale 

Caso 
Yurcenko: 

l'Urss 
protesta 

con il 
governo 
italiano 

MOSCA — Ancora polemi
che per il «caso Yurcenko». È 
di ieri sera una protesta resa 
nota dall'agenzia Tass, in cui 
si dice tra l'altro: «L'amba
sciata sovietica a Roma ha 
consegnato al ministro degli 
Esteri Italiano una nota di 
risoluta protesta per 11 rapi
mento del diplomatico sovie
tico V. S. Yurcenko da parte 
dei servizi segreti americani 
In territorio Italiano nell'a
gosto 1985». 

«Le autorità Italiane, ripe
tutamente contattate da 
parte sovietica, hanno affer
mato di non conoscere nien
te delle circostanze della 
sparizione del diplomatico 
sovietico o di dove si trovas
se», continua la "Tass", che 
aggiunge: «Secondo la nota, 
la parte italiana non può elu
dere la responsabilità per 
qualcosa che è accaduto ad 
un cittadino sovietico entra
to nel paese con l'accordo 
delle autorità italiane che, 
secondo le norme del diritto 
Internazionale, dovrebbe ga
rantirne la sua sicurezza e 
inviolabilità». 

•La nota — conclude la 
"Tass" — chiede con insi
stenza l'adozione di tutte le 
misure necessarie allo scopo 
di garantire la sicurezza del 
rappresentanti sovietici nel 
territorio italiano». 
(Nelta foto. Vitti? Yurcenko) 

«Parliamo del Concilio, non dì Ratzinger» 
Il cardinale Danneels, primo relatore al Sinodo: «La parola restaurazione non figura in nessuno dei rapporti a noi pervenuti dalle 
conferenze episcopali» - Forte impronta conciliare alia prima giornata dei lavori - Ricordati i ruoli di papa Roncalli e Paolo VI 
CITTA' DEL VATICANO — 
«Noi ci siamo riuniti per par
lare del Concilio e dei suoi 
insegnamenti. Non stiamo 
facendo un sinodo attorno 
ad un libro del cardinale Ra
tzinger*. Con questa secca ri
sposta data quasi all'inizio di 
una affollatissima conferen
za stampa, il cardinale Gor-
dfried Danneels, che poco 
prima aveva tenuto la sua 
relazione all'assemblea sino
dale, ha voluto rassicurare 
ieri quanti avevano visto nel 
prefetto dell'ex Sant'Uffìzio, 
In cui ricorre la parola «re
staurazione», un'ipoteca del 
sinodo. «La parola restaura
zione — ha precisto Dan
neels — non figura in nessu
no del rapporti pervenuti al
la segreteria del sinodo dalle 
conferenze episcopali di tutti 
i continenti». 

Rispondendo, a sua volta, 
alle Incalzanti domande dei 
giornalisti, il cardinale John 
Krol, che poco prima era sta
to ricevuto dal papa, ha det
to: «11 sinodo non può capo
volgere, né emendare o am
pliare le disposizioni del 
Condilo. Può solo aiutare a 
comprenderle più a fondo». E 
poiché solo un terzo del 165 
padri sinodali furono pre
senti al Concilio, Krol ha vo
luto rivolgere un appello af
finché «tutti studino ed ap
profondiscano 1 documenti 
conciliari». 

Da registrare, nella gior
nata di ieri, l'udienza con
cessa dal papa all'arcivesco
vo di Managua, Miguel 
Obando Bravo. 

Si può, perciò, dire che la 
prima giornata di questa Im-

CITTA DEL VATICANO • « papa mentre apre i lavori del Sinodo straordinario dai vescovi 

portante assemblea sinoda
le, I cui lavori sono comin
ciati puntualmente alle nove 
alla presenza del papa, è sta
ta caratterizzata da una for
te impronta conciliare. È 
stato i'64enne cardinale 
francese Grabriel Marie 
Garrone, a ricordare quella 
•esperienza straordinaria» a 
cui diede l'avvio Giovanni 
XXIII l'il ottobre 1962 e che 
fu conclus 1*8 dicembre 1965 
da Paolo VI che, per dare 11 
senso della novità del Conci
lio — ha ricordato Garrone 
— dichiarò che «l'uomo é la 
via della chiesa*. Il tema del
l'uomo, con tutti I suol pro
blemi e bisogni — ha prose
guito Il vecchio cardinale — 

è al centro della costituzione 
conciliare «Guadium et spes* 
in cui, appunto, si afferma 
che «la chiesa cammina con 
tutti gli uomini, senza di
stinzione, condividendo tut
te le loro angosce e le loro 
gioie». Il dialogo con le varie 
espressioni del mondo con
temporaneo, laiche e religio
se, è stato 11 grande fatto 
nuovo del Concilio che non 

Kò non essere continuato — 
concluso Garrone tra gli 

applausi e ricevendo molti 
complimenti dallo stesso 
pontefice. 

Svolgendo, subito dopo, la 
sua relazione, per la quale si 
e avvalso del rapporti delle 
conferenze episcopali, Il car

dinale Godfled Danneel, ha 
detto che, nella linea traccia
ta dal Concilio e tenendo 
conto dei problemi nuovi 
emersi nel mondo In questi 
venti anni, la chiesa deve 
mostrare «una maggiore 
sensibilità di fronte ai pro
blemi sociali». Deve essere 
più netta la sua «opzione pre
ferenziale per 1 poveri, gli op
pressi, gli emarginati 1 quali 
sono entrati a far parte oggi 
del pensiero e delia pratica 
ecclesiale». La chiesa deve, 
inoltre. Impegnarsi di più In 
un «dialogo positivo con gli 
altri cristiani e con 1 non cre
denti». Alludendo alle diffi
coltà che, spesso, le chiese lo
cali incontrano in aree geo

grafiche come l'Africa, l'A
sia, l'America Latina, Dan
neels si è soffermato sul pro
blemi della «Inculturazione» 
del messaggio cristiano don
de l'importanza di un appro
fondimento del rapporto tra 
fede e cultura nelle diverse 
realtà. 

I rapporti tra la chiesa ed 
Il mondo contemporaneo — 
ha proseguito Danneels — 
«sono più difficili oggi di 
venti anni fa». Nel paesi ric
chi, Industrialmente avan
zati «aumentano la secola
rizzazione, l'ateismo, 11 ma
terialismo, l'indifferenza a 
causa della crisi dei valori 
morali». Nel paesi in via di 
sviluppo, Invece, «aumenta* 

no la povertà, la miseria e di
venta difficile l'impegno per 
la giustizia e per la libertà». I 
problemi riguardanti la pace 
e quindi, non soltanto, «la 
non guerra» ma l'afferma
zione di una convivenza pa
cifica in nome di valori posi
tivi stanno impegnando 
sempre più le associazioni, 1 
movimenti di Ispirazione 
cristiana e quindi la chiesa 
nel suo insieme. 

Come rispondere a questi 
incalzanti problemi? si è 
chiesto Danneels. La rispo
sta ecclesiale — ha detto — 
•non deve ridursi a misure 
disciplinari e amministrati
ve». E stata evidente l'allu
sione a quelle Incomprensio
ni e intolleranze, spesso ri
scontrate in alcuni dicasteri 
vaticani fra cui la congrega
zione per la dottrina della fe
de, di fronte ad esperienze 
ecclesiali nuove, coraggiose. 
Ma 11 cardinale Danneels ha 
detto che per capire questa 
situazione «si richiede gran
de senso della storia». Questi 
venti anni di post Condilo — 
ha proseguito — «sono stati 
pieni di tensioni e di conflitti 
per mancanza di una visione 
globale*. Ma il Vaticano II 
«ha raccolto molte sfide e 
senza di esso non potremmo 
oggi affrontare I problemi 
nuovi che ci sono di fronte». 
Danneels non ha parlato in 
modo specifico della teologia 
della liberazione, anche per
ché questo tema sarà affron
tato dalla relazione di Walter 
Kasper. Ha, però, affermato 
che «le comunità di base co
stituiscono una grande spe
ranza per la chiesa» e che «là 
liberazione dell'uomo deve 
essere Integrale». Essa, quin

di, comprende, non solo, «la 
liberazione dal peccato e dal
la morte, ma la lotta per la 
giustizia, per la pace e l'u
guaglianza, rimanendo 
chiara la priorità della mis
sione spirituale della chiesa». 
Ieri tra l'altro si era diffusa 
la notizia di una lettera di 
condanna della teologia del
la liberazione che sarebbe 
stata sottoposta sabato scor
so al cardinali. Ma è giunta 
immediata la smentita del 
cardinal Krol. 

Quanto ai raportl tra curia 
romana e conferenze episco
pali, Danneels ha rilevato 
che In questo campo per
mangono incomprensioni e 
problemi. DI qui la necessità 
di approfondire t temi della 
collegialità e del ruolo delle 
conferenze episcopali. Pro
prio su queste Ratzinger 
aveva espresso riserve. 

Infine, si registrano ritar
di nell'affrontare i problemi 
della donna nella chiesa e 
tutta la tematica riguardan
te la vita di coppia. Per que
sti problemi — ha precisato 
U cardinale—c'è una spicca
ta sensibilità nelle chiese eu
ropee e del nord America ri
spetto a quelle africane, lati
no-americane, asiatiche. 

L'esposizione fatta dal 
cardinale Danneels, proble
matica ma decisamente ri
volta a rilanciaren il Conci
lio, non è certo piaciuta alla 
destra curiale. Essa ha dato 
il segnale che t conciliari 
hanno fatto così tanta strada 
per cui è assai difficile torna
re Indietro. Un altro segnale 
potrà venire oggi dalla rela
zione teolotlca del teologo di 
Dublnga Walter Kasper e 
poi dal dibattito che avrà ini
zio subito dopo. La presenza 
di 350 Inviati speciali oltre al 
280 giornalisti accreditati 
normalmente in Vaticano 
sta a dimostrare l'interesse 
per l'avvenimento che va al 
di là dei confini ecclesiali. 

Alctste Santini 


